
Abstract: The excavation of a pit from the workshop area of Nora (Cagliari), used during the Hellenistic times, revealed 
several fragments of braziers and thymiateria, for a total of 3 types and 11 pieces. Their local or regional manufacturing 
has been confirmed by mineralogical and fabric analysis. In some cases, traces of burning lead to identify them as thy-
miateria whose cult function might be public or private. The study of findings from the pit in relation with the strong 
urbanization of Nora during the late Republic and the 1st century BC suggests a cult use connected with the so-called 
high place of Tanit.
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1. Introduzione

Dallo scavo di un pozzo dell’area artigianale di Nora (Area C) provengono i frammenti di diversi bracieri-thy-
miateria, consentendo di isolare per lo meno undici individui, che si possono raggruppare in tre tipologie 
differenti. La peculiarità del rinvenimento induce ad una serie di riflessioni in un contesto più allargato che 
deve prendere in considerazione l’evoluzione di questo stesso spazio della città.

Il pozzo, come testimonia il materiale rinvenuto nel suo riempimento,1 viene defunzionalizzato in 
occasione dell’urbanizzazione di questa zona in età tardo-repubblicana e augustea, allorché nella città di 
Nora, che probabilmente come Karalis ha appoggiato prima Cesare e poi Augusto, si assiste ad una forte 
urbanizzazione, con l’espansione dell’abitato vero nord.2 

Il pozzo era stato creato ed utilizzato per le molteplici attività che si svolgevano qui a partire dal V sec. 
a.C.: dalla metallurgia alla salagione del pescato;3 nel momento in cui in questa stessa area si costruiscono delle 
domus viene deciso di non utilizzare questo pozzo, che pure con la sua canna arriva ad attingere una vena di 
acqua potabile, come si è potuto constatare durante lo scavo. Quindi risulta evidente che si provvede ad un altro 
sistema di approvvigionamento idrico, che non può essere legato solo all’acqua piovana, anche se qui vicino è 
testimoniata una cisterna a bagnarola ed esiste una canaletta di deflusso di acque del tetto, che vengono, però, 
convogliate verso la fognatura stradale.4 La conseguenza della probabile creazione di un acquedotto5 comporta 
il riempimento del pozzo, al più tardi nel I sec. d.C., come documenta il materiale rinvenuto, anche se nel suo 
interno è notevole la presenza di ceramiche più antiche importate dall’area egea (II sec. a.C.).6

* Università degli Studi di Genova, Dipartimento di Antichità, Filosofia, Storia; biancamaria.giannattasio@lettere.unige.it. 
1   Dagli strati più alti – UUSS 2824, 2826 – proviene ceramica inquadrabile tra il I sec. a.C. ed il I sec. d.C.: Giannattasio 2007, pp. 7-9. 
2   Giannattasio c.s.
3   Giannattasio 2004, pp. 135-137; Giannattasio 2010, pp. 1494-1499.
4   Giannattasio 2013, p. 12.
5   Diversamente in base agli scarsi resti e alle loro caratteristiche edilizie si ritiene possibile, per il primo impianto dell’acquedotto, 
una datazione alla fine del II sec. d.C. con una fase di restauro nella prima metà del IV sec. a.C.: Paoletti 1997, p. 161.
6   Grasso 2007, pp. 17-18.
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Dal panorama che emerge risulta difficile pensare che nel pozzo siano confluiti solo prodotti utili alla 
lavorazione artigianale che qui si svolgeva: se da un lato la presenza di anfore di varia provenienza (egea, itali-
ca e locale), di pentole e bacini ben si giustifica così come il lagynos che di solito accompagna le anfore rodie, 
più difficile risulta comprendere l’utilizzo, nel contesto di un’area artigianale, di ceramica fine da mensa (ce-
ramica a vernice nera, coppe megaresi) ed anche dei diversi individui che qui si vogliono prendere in esame.

Risulta interessante potere giungere, attraverso una lettura delle diverse tipologie, a definire la fun-
zione di questi oggetti, che in letteratura vengono di volta in volta considerati thymiateria-bruciaprofumi, 
bracieri, fornelli.7

2. Tipologia

Il Tipo 1 (Fig. 1), di forma cilindrica a tornio, è semplice nella sua struttura, dotato di fori di sfiato e di tagli 
nel corpo, tanto da lasciare supporre che il combustibile fosse alloggiato al suo interno, anche se non sono 
evidenti tracce di bruciato o di esposizione al calore. La mancanza di tali indicatori però può essere impu-
tabile alla frammentarietà dei pezzi o ad un uso non prolungato nel tempo: potrebbero avere la funzione 
pratica di braciere sia per scaldare cibo sia per illuminare e quindi venire utilizzati direttamente nel quartiere 
artigianale; l’unico elemento un po’ discorde sono le misure del braciere con le anse a tortiglione, che dove-
vano raggiungere circa i 30 cm e quindi si tratta di un elemento non facilmente trasportabile, come invece 
dovevano essere i bracieri in un contesto domestico o produttivo. Comunque anche tra i reperti dell’agorà di 
Atene sono stati individuati esemplari che raggiungono i 40 cm di altezza e, secondo la proposta interpreta-
tiva, provengono da una taverna posta al di sotto della stoà di Attalo.8

Diverso si presenta il discorso per il Tipo 2 (Fig. 2), eseguito a stampo, con vaschetta interna a più 
fori – cinque nel frammento qui presentato – che sembra essere un vero e proprio thymiaterion utilizzato per 
bruciare incenso ed essenze profumate durante pratiche di culto,9 anche se diventa difficile potere provarne 
una valenza pubblica o domestica. 

Si tende a considerarli legati al culto di Demetra soprattutto in base ai rinvenimenti di Tharros, del 
nuraghe Lugherras (731 pezzi) e del santuario rurale di Terreseo di Narcao.10

La tipologia, che può avere le sue radici nel c.d. thymiaterion a fiore noto in Magna Grecia ed in Sici-
lia,11 viene considerata di derivazione siceliota 12 e connessa quindi con l’introduzione del culto di Demetra 
nel mondo punico a seguito dell’atto sacrilego compiuto dai Cartaginesi durante l’assedio di Siracusa (Diod. 
XIV 77,4-5). Del culto di Demetra si hanno numerose testimonianze in tutta la Sardegna, in quanto si in-
serisce in un contesto fortemente agricolo; l’ampia e prematura espansione trova proprio in questo ambiente 
un’immediata e facile presa.13 Recentemente G. Garbati,14 tuttavia, ha proposto di guardare alla diffusione 
del culto della dea greca nell’isola in modo più sfumato e variabile: il legame tra la divinità e alcune classi di 
manufatti (soprattutto terrecotte femminili) non appare sempre comprovabile, soprattutto considerando la 

7    Zaccagnino 1998; d’Ambrosio ‒ Borriello 2001; Rotroff 2006; Campanella 2009.
8    Rotroff 2006, pp. 200 e 219. Il tipo, proprio per la sua essenzialità, sopravvive a lungo: Bonifay 2004, pp. 295-297.
9    Zaccagnino 1998, pp. 33-39.
10   Ledda 2009, pp. 16-24; il materiale della stipe votiva di S. Vero Milis dove sono stati rinvenuti centinaia di frammenti, dai tipi 
più elaborati a quello aniconici, permette di attribuire al culto di Bes la presenza di thymiateria (Stiglitz 2012, p. 148), ma non è 
da escludere che potesse esserci anche un culto riservato a Demetra.
11   Zaccagnino 1998, pp. 80-82.
12   Garbati 2003, pp. 131-132.
13   Pirredda 1994; Garbati 2003; Campanella – Garbati 2007; Ledda 2009; Sanna 2012.
14   Garbati c.s.; cfr. anche Garbati 2012, pp. 772–773; Sanna 2012, p. 2793.
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spiccata fluidità simbolica dei prodotti e la più che probabile rilettura delle iconografie originarie – derivate 
da ambito greco, siceliota nel particolare – nell’ambiente di nuova accoglienza. Si giunge a concludere che i 
thymiateria a testa femminile, di cui dal pozzo provengono due esemplari, presentano una standardizzazione 
che in base al luogo di rinvenimento (area sacra, tofet, abitato) acquisisce una simbologia estesa ed è parte-
cipe della devozione declinata nelle sue differenti sfumature, tra cui è forte il legame con Tanit, dea punica 
femminile per eccellenza.

Il Tipo 3 (Fig. 3a-b) dimostra di rifarsi a modelli “colti”, prodotti nell’Egeo ed in Attica tra il 175 
a.C. e la metà del I sec. a.C.:15 se ne conoscono numerosi esemplari in tutta l’area mediterranea. Considerati 
dapprima legati a pratiche religiose, anche perché cospicui sono stati i rinvenimenti da Delo,16 vengono ora 
interpretati soprattutto come focolari portatili che possono assumere anche la funzione di bracieri.17 Sulla 
questione – funzione domestica, funzione sacra – non c’è chiarezza e ancora in anni recenti i rinvenimenti 
all’interno del santuario di Apollo Karneios a Cnido spingono Sahin18 a considerare questi oggetti, anche per 
la loro forma spesso cilindrica, come altari portatili e come focolari per la cottura di pasti sacri.

Anche la discussione sulle diverse aree di produzione proposte: Atene, Delo,19 Cnido, Alessandria,20 l’area 
egea, basata sia su analisi iconografiche che petrografiche,21 non porta ad una conclusione certa in relazione 
all’origine dei diversi modelli e delle matrici; appare invece chiaro che vari sono i centri produttivi nel bacino del 
Mediterraneo orientale e che probabilmente matrici e figuli viaggiavano a seconda delle richieste del mercato.

15   Viene fatto notare che non si trovano a Corinto dopo la rifondazione della città nel 44 a.C. e che a Delo erano già fuori moda 
nel 69 a.C.: Rotroff 2006, p. 2003.
16   Mayance 1905; Le Roy 1961; Didelot 1997.
17   Rotroff 2006, pp. 199-200.
18   Sahin 2003, pp. 103-113.
19   Qui si colloca l’officina di Hekataios, nome che compare su molti esemplari di Delo.
20   Le Roy 1961, p. 500; Didelot 1998.
21   Gli esemplari dall’edificio a mattoni crudi sotto la stoà di Attalo sono indicati come prodotti ad Atene (impasto scistoso) ed 
area egea (impasto con quarzo): Rotroff 2006, pp. 216-218.

Fig. 1. Braciere a corpo cilindrico ed anse a tortiglione (disegno 
S. Magliani).

Fig. 2. Thymiateria a testa femminile con kalathos; a: porzione di 
kalathos; b: porzione di volto (disegno S. Magliani).
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Per la loro diffusione in Sardegna restano valide le recenti osservazioni di L. Campanella22 che nel caso 
specifico della Sardegna ritiene i modelli provenire non direttamente dall’Egeo ma da una rielaborazione di 
questi nelle fabbriche cartaginesi; d’altra parte sia i rinvenimenti di oggetti simili a Sousse e a Bengasi23 sia i 
caratteri dell’impasto ben si adattano all’area tunisina.

2. Osservazioni sugli impasti, la funzione e l’uso

2.1. Impasti ed aree di produzione
I frammenti provenienti dal pozzo sono diciotto per un numero di circa undici individui; dal punto degli 
impasti mostrano caratteristiche molto comuni, per presenza di inclusi come quarzi e calcari di diversa pez-
zatura che sono funzionali ad un buon irradiamento del calore, mentre altri inclusi come la mica sono di 
solito di medio-piccola pezzatura.

Come si osserva dal grafico (Fig. 4) due sono gli impasti maggiormente presenti (5YR 6/8 e 5YR 6/6) 
che potrebbero avere diverso bacino di approvvigionamento non necessariamente locale.

L’impasto 5YR 6/6 (6 frr.) con inclusi sia calcarei che di quarzo, chamotte, si riscontra soprattutto nel 
vasellame da fuoco di produzione norense inquadrabile tra il I sec. a.C. ed il I sec. d.C.;24 in particolare due 
frammenti del Tipo 2 a testa femminile, che per tipologia ed iconografia sono di produzione sarda, si potreb-
bero considerare come un prodotto norense o dell’area circumvicina.25

Anche gli impasti 2.5YR 5/8 (1 fr.) e 5YR 5/8 (2 frr.) sono già stati definiti, per la presenza di inclusi, 
calcarei, micacei e quarzosi, come argilla di derivazione locale, utilizzata nella tarda età ellenistica.26 D’altron-

22   Campanella 2009, p. 489. Cfr. anche Pompianu 2008, p. 1615.
23   Riley 1979, pp. 94-95.
24   Si ritrova utilizzato anche per la ceramica da mensa (coppe e brocche) e corrisponde all’impasto 2 della ceramica comune 
romana: Canepa 2003, p. 183.
25   Tra gli inclusi alcuni – rossi opachi – sembrerebbero essere andesite di cui esiste una cava a Nora, Capo di Pula: cfr. Catalogo 
2844/04: 8, 18.
26   Canepa 2003, p. 183: corrisponde all’impasto 4; G. Garbati, in Finocchi – Garbati 2007, pp. 222-225.

Fig. 3. Supporti di bracieri ellenistici; a: testa di Sileno o di Bes; b: testa di bovide (foto B.M. Giannattasio).



BRACIERI E THYMIATERIA DAL POZZO DELL’AREA C DI NORA  279

de l’impasto rosso arancio variabile 
tra 2.5YR 6/6 (1 fr.) e 2.5YR 6/8 (1 
fr.) è ampiamente documentato nel-
la produzione di vasellame da cucina 
(tegami ed olle da fuoco) diffusi in 
età repubblicana, tra il III ed il I sec. 
a.C.,27 per il quale è già stata propo-
sta un’area di approvvigionamento 
locale.28

Invece l’impasto 5YR 5/6, ca-
ratterizzato dalla presenza di vacuoli, 
presente su tre frammenti di braciere 
di tipo cilindrico ad ansa semplice 
(tipo 1 a e b) non sembra trovare un 
riscontro puntuale negli impasti considerati norensi, nonostante la matrice rosso-arancio, mentre gli inclusi 
sono quelli noti. 

L’impasto 5YR 6/8 (4 frr.) per le caratteristiche potrebbe forse indicare una provenienza cartaginese 
dei quattro frr. conservati, come suggerisce il suo utilizzo per i bracieri ellenistici a supporti figurati, in par-
ticolare per quello con testa di Sileno/Bes, che ben si inquadra in una tipologia egea ben nota, riproposta da 
officine cartaginesi.29 E a maggior ragione, in questo caso, l’area di produzione si dovrebbe identificare con 
Cartagine, se la testa raffigura il dio Bes.

Non tutti i frammenti mostrano tracce di ingobbio, ma quando questo è presente predomina il tipo 
scuro (10YR 4/1) con variazioni verso il giallo-rossastro (7.5YR 7/6), normalmente corrente a Nora sulla 
ceramica comune da cucina, inquadrabile tra la fine della repubblica ed il I sec. d.C.30

Quindi in base agli impasti i diversi thymiateria sembrerebbero quasi tutti di produzione sarda, forse opera 
di officine locali, d’altra parte il tipo cilindrico con anse a tortiglione trova ampio riscontro in area sulcitana.31

I due individui ellenistici (Fig. 3a-b) potrebbero essere importati: l’ipotesi è abbastanza valida per il 
supporto a testa silenica o Bes, che mostra l’orlo decorato con ovuli ed appare vicino al modello originario; in 
Sardegna si conoscono diversi esemplari con raffigurazione di Sileno concentrati soprattutto nell’area cagliari-
tana,32 anche se alcuni sono noti a Tharros, che spesso è ritenuto un centro ridistributivo di modelli e matrici.33 

Invece l’altro individuo con raffigurazione di bovide e testa leonina, pur trovando riscontro in una 
serie presente nell’agorà di Atene, ha alcune peculiarità che lo avvicinano all’esemplare simile proveniente 
dal foro di Nora; è un prodotto che, anche per l’utilizzo di una matrice particolarmente stanca, sembrerebbe 
dovuto ad un’officina norense. Le caratteristiche iconografiche delle due teste taurine attestano l’esistenza 
di più matrici e diverse officine: questi due prodotti sono accumunati dalla tipologia dell’occhio sottoline-
ato da una linea incisa, ma il muso del frammento qui presentato è decisamente più naturalistico e quindi 
maggiormente vicino all’originale ellenistico, di cui riporta sul retro, come tradizione, una testa leonina (?). 

27   Canepa 2003, p. 183: corrisponde all’impasto 3. Questo stesso impasto è utilizzato per il thymiaterion recuperato nel vicino 
vano A31: Giannattasio 2003, p. 258.
28   Tronchetti 1996, p. 152.
29   Campanella 2009, pp. 489-490.
30   Canepa 2003, p. 183.
31   Pompianu 2008, p. 1610 e nota 9 per le ulteriori testimonianze.
32   Pompianu 2008, p. 1609 e nota 5.
33   Manfredi 1988, pp. 230-231; Pompianu 2008, p. 1616.

Fig. 4. Diagramma degli impasti (a cura di B.M. Giannattasio).
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La cottura, più uniforme, che non crea l’effetto c.d. a sandwich,34 sembra avvalorare la diversità di 
produzione tra il supporto a testa silenica/Bes e quello a testa taurina e suggerirne una differente prove-
nienza.

Se è possibile localizzare diversi centri produttivi in Sardegna – Tharros, Neapolis, Sulcis, Cagliari – 
che sembrano riadattare ai gusti della committenza stampi e matrici importate e poi riprodotte a lungo, si ha 
però l’impressione che anche Nora debba essere annoverata tra questi; infatti le caratteristiche funzionali di 
questi prodotti si coniugano con una realizzazione sul luogo del loro impiego.

2.2. Funzione ed uso
Non tutti i frammenti portano tracce di combustione, anche se è necessario tenere presente che alcuni sono 
di misura molto modesta; su altri le tracce di bruciato sembrano dovute al fattore deposizionale.

Interessante è il braciere con anse a tortiglione quasi integro (Fig. 1) dove è evidente che il fuoco o 
probabilmente le braci erano poste nella parte superiore della vaschetta che ha evidenti resti di bruciato e non 
all’interno del piede cilindrico privo di qualsiasi riferimento alla presenza di calore; le aperture, chiaramente, 
erano funzionali solo ad un migliore tiraggio. Proprio questo Tipo 1 sembra essere quello che meglio rispon-
de ad un uso domestico e quindi potrebbe provenire dall’area artigianale.

Il Tipo 2 è ritenuto a tutti gli effetti un thymiaterion riservato al culto, così come il Tipo 3 ellenistico, 
per il fatto di derivare da un modello colto potrebbe essere riservato a cerimonie religiose; dei due individui 
presenti, quello con presa decorata a testa di Sileno/Bes ha tracce di bruciato solo all’esterno, mentre quello 
con supporto a testa taurina le presenta all’interno nel punto in cui vien posata la vaschetta con le braci.

Risulta evidente che le tipologie possono essere adoperate in maniera indifferente: sia per prodotti 
destinati al consumo quotidiano sia per pratiche di culto, in cui nel caso di Nora è difficile stabilire se si 
svolgevano in forma privata o pubblica.

Considerando, però, il complesso del materiale recuperato all’interno del pozzo, tra cui predomina la 
ceramica locale di età ellenistica,35 salta agli occhi, come già sottolineato, la varietà degli oggetti recuperati – 
un buon quantitativo – provenienti dall’area egea, che ben si inquadrano nel complesso generale dei traffici 
marittimi nella media e tarda età ellenistica.

Il recupero sempre dal pozzo di una stele punica sommariamente lavorata, dotata semplicemente della 
riquadratura dello specchio36 e di due altre lastre simili, sempre il calcare locale ma non sbozzate,37 pone il 
problema sulla provenienza del materiale, che si trova nel pozzo.38

Se i frammenti di mattoni, malte ed intonaco39 e soprattutto ceramici inquadrabile entro il I sec. d.C., 
come le pareti sottili,40 spingono a pensare che il pozzo sia stato ancora utilizzato come scarico di materiale 
edilizio durante l’urbanizzazione di questa area, la documentazione appena citata, più antica, ed in partico-
lare le stele, inducono a guardare verso l’“Alto luogo di Tanit”.41

34   Cottura non uniforme nella fase di decarburazione che porta ad una diversa colorazione del nucleo, di solito tendente al grigio, 
ben visibile in sezione: Canepa 2003, p. 183.
35   Grasso 2010.
36   Dall’US 2844: h. 0,43, larg. 0,20, spess. 0,10. Per le stele: BondÌ et al. 2009, pp. 308-313.
37   Dall’US 2846: h. 0,47, larg. 0,30, spess. 0,6; h. 0,49, larg. 0,35, spess. 0,7.
38   UUSS 2924, 2826, 2831, 2844. 
39   Mostrano tutti di essere stati esposti al forte calore di un incendio, come buona parte della ceramica proveniente dalle UUSS 
2824 e 2826.
40   UUSS 2683, 2818; tra tutto il materiale recuperato non compare la TSI.
41   Il pozzo stesso ha l’imboccatura delimitata da un fr. di architrave in calcare conchiglifero (US 2726), che non proviene di sicuro 
dall’area artigianale.
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Entrano in gioco due fattori: da un lato la vicinanza del pozzo, che si trova ai piedi dell’area som-
mitale del colle; dall’altro la notevole trasformazione, che in questo stesso lasso di tempo, sembra investire 
l’area sacra. In età ellenistica si assiste all’obliterazione degli edifici arcaici con la creazione di nuovi vani che 
si organizzano mantenendo l’uso dello “stradello”.42 Sempre nello stesso momento in cui si procede a de-
funzionalizzare il pozzo dell’area C, viene colmata una cisterna qui presente nella zona occidentale,43 da cui 
proviene un gruppo di sei terrecotte figurate votive.44

A questo punto viene da ipotizzare che il materiale votivo, di fattura probabilmente locale, a cui si 
aggiungono le lastre – una sommariamente sbozzata – ed i bracieri del pozzo dell’area C siano un’ulteriore 
prova dei cambiamenti di uso sull’alto colle di Tanit, che ne comporta lo smaltimento, poiché oggetti non 
più utilizzabili.

Giungendo quindi più nello specifico dei bracieri presentati, alcuni di questi potrebbero avere vera-
mente valenza di thymiateria-bruciaprofumi ed essere in uso originariamente all’interno di un’area sacra, che 
poteva essere quella del soprastante “Alto luogo”. 

Di solito questi oggetti, che in Sardegna sembrano essere anche connessi con il culto di Bes,45 vengono 
attribuiti alle pratiche devozionali per Cerere, ma ciò non toglie che potessero essere funzionali per Tanit, 
considerando le osservazioni sull’ambiguità tra Cerere e Tanit in età ellenistica:46 poiché ambedue le divinità 
sono dispensatrici di fertilità, caratteristica che condividono con Bes,47 e parallelamente sono caratterizzate 
da un aspetto ctonio, è facile la loro confusione e sovrapposizione proprio all’interno del forte sincretismo 
della religione romana.

3. Catalogo

Tipo 1a. Braciere di tipo cilindrico con anse a tortiglione

1) Braciere di tipo cilindrico con anse a tortiglione (2826/03: 2-4)48 (Fig. 1)

•  Misure: diam.base 28,08; h.mx conservata 19,03. Imp. 2.5YR 5/8; ingobbio 10YR 4/1; inclusi 
bianchi grossi e medi, inclusi neri,49 andesite medio-piccola e rare miche; vacuoli. Cottura uni-
forme.

•  Stato di conservazione: ricomposto da più frammenti.

42   Finocchi – Dessena – Tirabassi 2012: la presenza di una fornace (Tirabassi 2012) nella zona occidentale della sommità, 
mentre le pendici occidentali vengono probabilmente occupate da domus (scavi G. Pesce), di cui non si conosce con esattezza la 
cronologia di impianto, testimoniano ulteriormente l’avvenuta riorganizzazioni degli spazi.
43   S. Finocchi, in Finocchi – Garbati 2007, pp. 212-220.
44   G. Garbati, in Finocchi – Garbati 2007, pp. 220-226.
45   Stiglitz 2012.
46   Chérif 1991, p. 743 e nota 30; Regoli 1991, p. 81; Sanna 2012, pp. 2790-2791.
47   Anche il dio Bes ha un aspetto fortemente legato alla famiglia e alla fertilità come protettore delle partorienti; per un aggiornato 
catalogo delle raffigurazioni di Bes in Sardegna: Stiglitz 2012.
48   Viene indicata la US di rinvenimento, l’anno e il n. di inventario relativo ai frammenti. Le misure sono in cm; l’impasto è stato 
esaminato a microscopio bioculare.
49   In tutti i frr. vi sono inclusi bianchi che possono essere calcare conchiglifero o quarzo o ambedue. Gli inclusi neri, che non si 
presentano lamellari, dovrebbero essere basalto, documentato nel Campidano e nell’area centrale della Sardegna.
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•  Si tratta della parte inferiore di un braciere di tipo cilindrico (Zaccagnino tipo N;50 Pompei gruppo 
C;51 Agorà type III52); presenta due anse orizzontali a tortiglione, al di sotto delle quali compaiono due 
fori di sfiato, mentre sul retro e sul davanti due tagli verticali, di cui quello sul retro, frammentario ha 
una forma trapezoidale/a clessidra53 mentre l’altro rettangolare misura 10,06x1,6. Nella parte alta la 
concavità della vaschetta interna è dotata di un foro centrale (diam. 2,3);54 le pareti sono frammenta-
rie. La base è cava con esternamente una doppia modanatura aggettante; il corpo cilindrico comple-
tamente cavo termina in alto, all’attaccatura della vaschetta interna, con una serie di modanature. Si 
osservano tracce di bruciatura all’esterno che potrebbero essere dovute allo strato deposizionale, ricco 
di carboni; tracce di fiammata e bruciatura dovute all’uso invece sulla vaschetta.

•  I sec. a.C.-I sec. d.C.
•  Produzione: locale.

2) Fr. di parete di braciere di tipo cilindrico (2824/03:12)

•  Misure: n.d. Imp. tra 5YR 5/6 e 7.5R 6/8, ingobbio 10YR 6/6; inclusi bianchi e neri, quarzi, cha-
motte, vacuoli. Cottura uniforme.

•  Il fr. sembra appartenere ad una porzione di retro di braciere cilindrico simile al precedente, poi-
ché presenta un taglio ben definito, largo 5,5 che dovrebbe corrispondere ad un foro trapezoidale. 
All’interno si nota l’attacco per la posa della vaschetta. Presenta tracce di bruciato e calore sia all’in-
terno che all’esterno.

•  I sec. a.C.-I sec. d.C.
•  Produzione locale?

3) Fr. di parete di braciere di tipo cilindrico (2824/03: 13)

•  Misure: n.d. Imp. 5YR 5/8; ingobbio 7.5YR 7/6; inclusi calcarei e neri piccoli e medi (basalto), radi 
quarzi, miche piccole, chamotte, grossi vacuoli. Cottura uniforme.

•  Il fr. presenta l’attacco dell’area concava dell’incensiere; all’esterno è caratterizzato da una serie di 
modanature.

•  I sec. a.C.-I sec. d.C.
•  Produzione locale.

4) Fr. di ansa di braciere di tipo cilindrico (2824/03: 15)

•  Misure: 0,5. Imp. 2,5YR 6/8; ingobbio 10YR 4/1, in sezione: 10R 5/2; numerosi inclusi calcarei di 
varie pezzature, quarzi, inclusi neri medi, miche piccole. Cottura a sandwich.

•  Si tratta di un fr. di ansa orizzontale a tortiglione.
•  I sec. a.C.-I sec. d.C.
•  Produzione locale.

50   Viene definito bomiskos, ma risulta privo di anse: Zaccagnino 1998, pp. 47-48.
51   Rientra come forma nei bruciaprofumi cilindrici tipo C di Pompei, differenziandosi per la presenza di anse: d’Ambrosio – 
Borriello 2001, pp. 38-44.
52   Si avvicina per forma, ma essendo privo del vero e proprio incensiere o vaschetta interna non è possibile determinare se il 
supporto fosse decorato, oppure liscio, come sembrerebbe più evidente per il tipo di manufatto: Rotroff 2006, p. 208. 
53   Complesso e discusso è il problema dell’alimentazione di questi bracieri, poiché non sempre presentano chiari segni di combustione; 
alcuni sono chiusi in basso da una base, diversamente da questo esemplare norense: Campanella 2009, p. 488 e nota 39.
54   Come fatto osservare per un altro esemplare sempre proveniente da Nora (Giannattasio 2003, pp. 256-257) questo elemento 
potrebbe fare parte della vaschetta-incensiere di un braciere (Campanella 2009, nota 39).
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Tipo 1b. Braciere di tipo cilindrico con anse semplici

1) Braciere di tipo cilindrico con anse semplici (2824/03: 10, 16)

•  Misure: diam. n.d. Imp. 5YR 6/8, ingobbio 10YR 6/6; abbastanza depurato con inclusi calcarei 
medi, quarzi, piccoli inclusi neri (basalto?), medi inclusi rossastri (andesite), grossi vacuoli. Cottura 
non uniforme.

•  Ricomposto: due pareti frammentarie, su cui sono ben visibili le linee del tornio; un fr. comprende 
un’ansa orizzontale liscia mentre l’altro presenta solo l’attaccatura dell’altra ansa. Si ricostruisce la 
parte superiore; al di sotto delle anse sono presenti i fori circolari di sfiato. Un fr. di parete – quello 
solo con l’attacco dell’ansa – è dotato di un’apertura trapezoidale, che permette di individuarlo 
come parte posteriore di un esemplare di tipo cilindrico, caratterizzato da anse orizzontali semplici. 

•  I sec. a.C.-I sec. d.C.
•  Produzione locale.

2) Ansa di braciere di tipo cilindrico (2824/03: 17)

•  Misure: n.d. Imp. 5YR 6/8, ingobbio 10YR 6/6; inclusi calcarei piccoli, quarzi, radi inclusi neri, 
miche puntiformi, vacuoli. Cottura uniforme.

•  Si tratta di un’ansa orizzontale di braciere del Tipo 1b, che, però, non sembra appartenere all’esem-
plare sopraccitato, pur presentando lo stesso per impasto, ha particolarità differenti.

•  I sec. a.C.-I sec. d.C.
•  Produzione locale.

3) Frr. di basi di bracieri (2824/03: 5, 6, 11; 2826/03: 21)

•  Misure n. 5: diam. 23. Imp. 5YR 6/6; numerosi quarzi, calcari medi, inclusi neri piccoli, chamotte, 
digrassanti scistosi, vacuoli medi. Cottura uniforme. Scarse tracce bruciato. 

•  Misure n. 6: diam. 28. Imp. 5YR 5/6, ingobbio 7.5YR 7/6; miche piccole e rade, calcari, quarzi, inclusi 
neri piccoli, vacuoli piccoli e medi. Cottura uniforme. Numerose tracce di bruciato interno ed esterno.

•  Misure n. 11: diam. 22,9. Imp. 5YR tra 5/6 e 6/6, ingobbio 7.5YR 7/6; rade miche, radi quarzi, 
inclusi neri piccoli e medi, vacuoli medi, Cottura uniforme. Tracce bruciato interno ed esterno.

•  Misure n. 21: n.d. Imp. 5YR 6/6, ingobbio interno 10YR 4/1; quarzi medi e grandi, inclusi neri 
medi, numerose miche piccole, chamotte, radi vacuoli. Cottura uniforme.

•  Si tratta di possibili frr. di basi di bracieri che per il tipo di modanatura sembrerebbero appartenere al tipo 
più semplice Tipo 1b (nn. 5 e 6) e al Tipo 1a per la presenza di una doppia modanatura (nn. 11 e 21). 

•  I sec. a.C.-I sec. d.C.
•  Produzione locale?

Tipo 2. Braciere a testa femminile con kalathos

1) Braciere a testa femminile con kalathos (2844/04: 8, 18,19)55 (Fig. 2a)

•  Misure n.8: diam. n.d. h.4,2, spessore 0,08. Imp. 5YR 6/6; ingobbio 10YR tra 6/6 e 7/6; quarzi 
medio-grandi, inclusi neri medio-piccoli (basalto?), minuscoli inclusi rossi (andesite?), chamotte, 
Cottura uniforme. Si tratta di una porzione alta di kalathos.

55   Un ulteriore fr. di misura n.d. e scheggiato (2844/04) appartiene all’attacco del kalathos alla vaschetta interna con le stesse 
caratteristiche di impasto.
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•  Misure n.18: n.d. Imp. 5YR 6/6 con quarzi medio-grandi, inclusi neri medio-piccoli (basalto?), 
piccoli inclusi rossi (andesite?), chamotte, pochi vacuoli. Cottura uniforme. È possibile riconoscere 
un’arcata sopraciliare e parte dell’iride del sottostante occhio.

•  Misure n.19: n.d. Imp. 5YR 6/6; inclusi bianchi (calcari), inclusi neri medio-piccoli (basalto?), 
miche puntiformi, chamotte, vacuoli. Cottura uniforme.

•  Il fr. di kalathos (n. 8) e di occhio (18) sono forse tutti appartenenti ad un unico esemplare. Il fr. 
n. 19, probabilmente relativo alla capigliatura, è troppo esiguo per consentirne un’attribuzione al 
medesimo individuo. Sembra rientrare nel tipo A 1 del nuraghe Lugherras56 per tipo di kalathos a 
base larga rastremato in basso e vaschetta interna di cui si rintraccia l’attacco.

•  I sec. a.C.-I sec. d.C.
•  Produzione locale.

2) Braciere a testa femminile (2831/03: 1) (Fig. 2b)

•  Misure: diam. 20,8. Imp. 5YR tra 5/8 e 6/8; grossi inclusi calcarei, quarzi, inclusi neri piccoli e medi 
(basalto?), miche puntiformi, inclusi rossi (andesite?), chamotte, piccoli vacuoli. Cottura uniforme.

•  Fr. di volto con capigliatura a ciocche lisce, scriminatura centrale e spigolo di un occhio; nella parte 
interna mostra un incavo dove si doveva inserire l’attacco della vaschetta. Doveva essere composto 
da due parti, sempre a stampo come l’esemplare precedente, ma sovrapposte.

•  I sec. a.C.-I sec. d.C.
•  Produzione locale.

Tipo 3. Braciere ellenistico

1) Braciere ellenistico (2844/04: 4) (Fig. 3a)

•  Misure supporto: lungh. 7,5, h. 9, spessore: 3. Imp. 5YR 6/8; ingobbio: 7,5YR 6/8; in sez. 5YR 
7/1; particolarmente ricco di inclusi: calcare conchiglifero, numerosi quarzi grandi e medi, miche 
puntiformi, inclusi neri medi e grandi, frequente chamotte. Cottura a sandwich. Diverse tracce di 
bruciato all’esterno, dovute allo stato deposizionale.

•  Si tratta di un fr. di orlo decorato con ovuli e frecce, da cui si diparte un supporto aggettante di for-
ma rettangolare ma irregolare, che immediatamente sull’orlo si presenta privo di decorazione. Sul 
lato opposto, all’interno di una cornice sommariamente a zig-zag verticali in un riquadro metopale, 
si intravede una testa con orecchie a punta, rovinata nella parte inferiore e molto approssimativa, 
dovuta ad una matrice stanca. Per il cattivo stato di conservazione, non è possibile escludere che 
si tratti di un Sileno, di una maschera teatrale o, più probabilmente, di una raffigurazione del dio 
Bes. A favore di questa interpretazione oltre la forma del volto, particolarmente largo, è la presenza 
(Fig. 3a), sebbene molto sommaria, di elementi decorativi al di sopra della testa, che potrebbe 
corrispondere alla corona di piume di struzzo con cui questo dio è raffigurato.57 Tipologia simi-
le – cornice a zig-zag e testa di Sileno – si riscontra in un altro esemplare norense, prodotto da una 
matrice più fresca, attribuito al II sec. a.C.:58 rientrerebbe nel tipo Agorà III (Conze III e Mayance 
IV D). La matrice ellenistica originaria è presumibilmente di produzione egea, poiché è caratte-
rizzata dall’immagine ben inquadrata da cornicetta, ma la mediocre definizione del volto indica 

56   Regoli 1991, pp. 35 ss.
57   Potrebbero trattarsi anche di serpentelli, che in ogni caso si riconnettono bene con il dio: Stiglitz 2012.
58   Campanella 2009, pp. 489-490, 494-495.
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chiaramente che è stata più volte riprodotta e forse da diverse officine nel Mediterraneo, portando 
ad una cronologia di tardo ellenismo.

•  II-I sec. a.C.
•  Produzione: Cartagine.

2) Braciere ellenistico (2844/04: 5) (Fig. 3b)

•  Misure: lungh. 10,5, largh.mx 9,5, h. 10,7. Imp. 5YR 6/8; ingobbio 7,5YR 7/6; ricco di inclusi: 
quarzi piccoli e grandi, inclusi neri piccoli (basalto?), andesite media e piccola, numerose miche 
piccole, chamotte, vacuoli. Cottura uniforme. Tracce di bruciatura dovute all’uso.

•  Si tratta di un fr. di orlo modanato con supporto aggettante a testa taurina: il toro presenta muso 
prominente parzialmente rotto, occhi grandi particolarmente sporgenti e sottolineati da linea inci-
sa, orecchie a rilievo molto basso, corna appena accennate; sul retro è raffigurata una testa di leone, 
rovinata, a matrice stanca. Quest’ultima raffigurazione, secondo Mayance, è tipica dei supporti a 
testa taurina.59 Rientra nel tipo Agorà V.3 (Conze VI B e D, Mayance V A) di produzione ellenisti-
ca, ma anche in questo caso sembra un modello tramandato nel tempo. Trova parziale riscontro in 
un altro esemplare, sempre proveniente da Nora,60 anch’esso caratterizzato dalla forma della testa 
molto prominente e da occhi, non così sporgenti, ma sempre sottolineati da una profonda linea 
incisa.

•  II-I sec. a.C.
•  Produzione: le caratteristiche dell’impasto indicano che anche questo esemplare potrebbe provenire 

dalla stessa area del precedente, ma si nota una disparità di inclusi e di cottura poiché nell’esemplare 
n. 1 in sezione si osserva una variazione di colore dovuta a cottura ossidante, mentre il n. 2, pur 
essendo più massiccio, ha subito una cottura uniforme: diventa quindi arduo stabilirne l’area di 
produzione che, potrebbe essere compatibile sia con la Sardegna sia con la zona di Cartagine. La 
presenza, però, di andesite tra gli inclusi e la caratteristica iconografica del bulbo degli occhi sotto-
lineato da linea incisa fanno propendere a favore di una produzione norense.

Altri frammenti

1) Fr. di supporto aggettante liscio (2824/03: 20)

•  Misure: lungh.6,8, largh.mx 5,8, h. 6,1. Imp. 2.5YR 6/6; ingobbio 10 YR 8/3; inclusi di quarzo, 
inclusi neri, miche grandi e piccole, degrassanti di vario genere e dimensione. Cottura uniforme in 
ambiente riducente. Tracce di bruciatura, connesse all’uso.

•  Il fr. si presenta di forma quadrangolare con lateralmente, nell’angolo inferiore motivi incisi a dop-
pia linea verticale parallela; diverse tracce di colore rosso. Le caratteristiche dell’impasto e la presen-
za del colore consentono di escludere l’appartenenza di questo fr. ad uno degli individui del cata-
logo, ma suggeriscono che si possa trattare di un tipo di braciere semplice, forse di tipo cilindrico 
con anse lisce (Tipo 1b), come documentato anche nell’agorà di Atene.61

•  Metà II sec. a.C- I sec. d.C.
•  Produzione: locale.

59   Mayance 1905, p. 395.
60   Campanella 2009, pp. 490, 494-495 con bibliografia precedente (nota 51).
61   Rotroff 2006, pp. 219-220: sono definiti di manifattura locale.
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2) Fr. di vaschetta interna (Area C 2721/04: 7)

•  Misure: diam. 12,4. Imp. 5YR 6/6, depurato con quarzi medi, inclusi neri piccoli, miche punti-
formi, chamotte, grossi vacuoli. Cottura uniforme. Tracce di bruciatura sopra e sotto con evidenti 
segni di fiammate dovute all’uso.

•  Si tratta di metà della base di una vaschetta interna, dotata di foro centrale più grande (diam. 2,6) 
e di quattro fori minori laterali, di cui nel fr. ne sopravvivono solo tre. Potrebbe appartenere ad un 
esemplare del Tipo 2 le cui vaschette sono normalmente caratterizzate dalla presenza dei cinque 
fori.62 È stato rinvenuto non nel pozzo ma nella vicina porzione del vano A31, interpretato come 
possibile cucina della domus che si impianta sul quartiere artigianale: da qui proviene anche un 
braciere di tipo cilindrico senza anse.63 

•  I sec. d.C.
•  Produzione: locale?
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